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PREMESSA
Il tema della nostra ricerca è l’influenza dei contesti educativi in cui il bambino vive sulla socializzazione nell’età dello sviluppo.

Il problema di ricerca che ci siamo poste è analizzare come il frequentare contesti educativi come l’asilo nido e la scuola materna possa determinare la conseguente socializzazione con i pari. 

L’obiettivo è  quindi quello di indagare  la relazione tra la frequentazione di servizi educativi e la conseguente capacità di socializzazione del bambino.

L’ipotesi che ci proponiamo di verificare  se l’aver frequentato l’asilo nido  influenza i processi di socializzazione del bambino con i proprio pari.

Quadro teorico

Vi è relazione tra l’atteggiamento del genitore nel contesto familiare  e i processi di socializzazione del bambino nei contesti scolastici?
La ricerca parte dalla riflessione che l’ambiente familiare in cui il bambino vive e partecipa attivamente sin dai primi giorni di vita è la prima vera e propria forma di realtà sociale che  impara a conoscere e grazie alla quale, supportato opportunamente dai genitori, impara  a percepire, riconoscere  e trasmettere  gesti comunicativi.
La famiglia  è di certo il primo contesto in cui il bambino impara a relazionarsi con gli altri  ma non è l’unico, in quanto oggi, a partire da età sempre più precoci, il bambino cresce all’interno di una rete sociale che coinvolge molte persone, dai nonni, ai caregivers professionali come  educatrici e maestre, al gruppo dei pari, ciascuna avente una specifica influenza sul suo sviluppo.
Allo stato attuale la ricerca psicologica ha indagato  prevalentemente gli effetti delle relazioni che il bambino costruisce nei vari contesti di sviluppo analizzandole  singolarmente, quando ormai è risaputo che esse hanno effetti combinati ed integrati più che adattivi.

Cominceremo anche noi analizzando lo sviluppo socio affettivo all’interno del microsistema familiare, dedicando la nostra attenzione al ruolo che i genitori ricoprono rispetto al soddisfacimento di due bisogni fondamentali per i bambini: bisogno di sicurezza affettiva e di protezione.

E’  perciò importante sottolineare come la famiglia non è esclusivamente il luogo degli affetti ma anche la sede della socializzazione  cognitiva e morale del bambino, ossia il contesto in cui  attraverso l’interazione con gli adulti di riferimento , vengono trasmessi di generazione in generazione  i modelli comportamentali e le regole di vita propri di ciascuna società.

Nell’ambito quindi di questa ricerca  rientrano come punto cruciale lo stile di parenting  dei genitori nello svolgere il ruolo di “Allenatore affettivo”, trasmettendo le competenze necessarie al bambino per essere emotivamente competente nel relazionarsi con chi gli sta attorno.

Gli ulteriori studi su questa tematica rimandano alla teoria più importante dello studioso John Bowlby, il quale approfondì le dinamiche dello sviluppo dei principali tipi di attaccamento.

-Attaccamento sicuro: Il bambino con attaccamento sicuro manifesta un chiaro desiderio di vicinanza, di contatto fisico e di interazione nei confronti della  figura di attaccamento.
Quando questa è presente, il bambino può apparire relativamente autonomo nell’esplorazione dell’ambiente ma, di solito, tende a ricercare in modo attivo la partecipazione dell’adulto e, specie negli episodi di separazione, manifesta evidenti segnali di attaccamento e di ricerca dell’adulto. Durante la separazione, può mostrare segni di stress o di disagio, negli episodi di ricongiungimento il bambino sicuro manifesta chiari segnali di attaccamento nei confronti del genitore, lo “saluta” (ad esempio con un sorriso, una vocalizzazione, un tentativo di avvicinamento), ricerca la sua vicinanza o l’interazione, oppure, se è a disagio, richiede contatto fisico e consolazione.  
-Attaccamento insicuro/ ambivalente: I bambini con attaccamento insicuro evitante 
appaiono particolarmente autonomi e indipendenti, maggiormente centrati sull’esplorazione dell’ambiente e sui giocattoli che sulla presenza dell’adulto di riferimento; nelle separazioni solitamente mostrano minori segni di disagio e di ricerca nei confronti del genitore e nei momenti di ricongiungimento sembrano ignorare o dare poco rilievo al ritorno dell’adulto, ad esempio salutandolo distrattamente oppure mostrandosi assorti e intenti nelle proprie attività di gioco. Essi quindi tendono a minimizzare le proprie reazioni affettive, in particolare dopo le separazioni, mostrandosi indaffarati  nel gioco. 

-Attaccamento disorganizzato: Il comportamento di questi bambini esprime momenti di generale confusione legati a una profonda incapacità di organizzare efficacemente la situazione oltre ad una grave incapacità a orientare il comportamento stesso e l’affettività, anche perchè accompagnati da atteggiamenti visibilmente impauriti e rigidi sia a livello corporeo sia per ciò che concerne l’espressione del viso.

Nel complesso, il bambino con attaccamento insicuro Disorganizzato/Disorientato ha un comportamento apparentemente simile a quello dei bambini sicuri, evitanti o ambivalenti, ma in alcuni momenti sembra privo di una strategia coerente nella relazione con il genitore di disorganizzazione del comportamento in cui sono presenti comportamenti tra loro contradditori o momenti di disorientamento in cui il bambino non sembra del tutto consapevole rispetto a quanto succede.

L’importanza dell’ inserimento all’asilo nido e alla scuola materna

L’inserimento del bambino all’Asilo Nido e alla Scuola Materna è il primo passo di un’esperienza educativa che si svolgerà fuori dal contesto familiare, quindi nuovo e cioè in un gruppo di altri bambini , i cosiddetti “pari”.

Con il termine inserimento si intendono dunque l’insieme delle pratiche di connessione tra famiglia e l’istituzione educativa che vanno dai primi approcci precedenti all’iscrizione, alle reciproche visite, ai momenti di conoscenza fa educatori-maestre e famiglie e al periodo iniziale di frequenza.

E’ molto importante che il percorso di inserimento venga fatto gradualmente e attraverso la figura di riferimento del bambino, quasi sempre la madre,  che con l’aiuto del personale professionale condivide questa prima esperienza di interazione verso un ambiente del tutto nuovo, per questo lo stile di parenting utilizzato dal genitore è  determinante sullo sviluppo di socializzazione che il bambino sperimenterà durante la sua vita. 

Anche gli educatori e le insegnanti della scuola materna hanno certamente un ruolo professionale fondamentale in quanto condividono e propongono  un vero e proprio progetto pedagogico all’interno dell’istituzione scolastica.

Nell’inserimento si giocano quindi da subito temi e relazioni complessi radicati nelle emozioni e nelle rappresentazioni di sé, del proprio esser stati bambini e figli, dell’essere genitori o di assumere funzioni genitoriali.

Nel progetto pedagogico famiglia-scuola si intrecciano immediatamente i primi concreti gesti del conoscersi e dello stare insieme, il bambino impara a conoscere ed esplorare ambienti e cose nuove e a conoscere e condividere con bambini nuovi l’esperienza del gioco attraverso la manifestazione attiva delle emozioni, anch’essa fondamentale elemento di socializzazione nell’età dello sviluppo.
Quindi per far si che questo processo sia vissuto dal bambino con il minimo stress possibile e senza timori verso ciò che è estraneo è opportuno:

- Collaborazione e fiducia tra genitori ed educatori

- Abolire l’ansia dei genitori

- Presenza costante dei genitori  dopo l’asilo nido

- l momento dell’uscita deve essere affrontato come momento in cui il bambino racconta al genitore la sua giornata, le emozioni e le sensazioni che ha provato.
La trasformazione della famiglia avvenuta nell'ultimo secolo rende necessario, sempre più spesso, ricorrere alle istituzioni per l'allevamento e la cura dei figli.

La famiglia è diventata infatti mononucleare: non ci sono nella stessa abitazione altre figure parentali al di fuori dei genitori ed è molto alta la percentuale di figli unici.

Inoltre, molte donne lavorano fuori casa e al compimento del terzo mese di vita del bambino devono riprendere l'attività lavorativa. La decisione di far frequentare al proprio figlio il nido rappresenta il primo distacco del piccolo dalla famiglia e genera ansia e preoccupazione nei genitori: soffrirà, tra tanti altri bambini gli sarà prestata attenzione, degli estranei potranno volergli bene, si ammalerà frequentemente? La conseguenza è che i genitori potranno vivere con grandi sensi di colpa la decisione di portare al nido il proprio bambino.

È quindi molto importante che l'inserimento avvenga in modo graduale con una frequenza iniziale di solo poche ore sempre in compagnia della madre, che continua in questo modo a far da tramite tra il bambino, il nuovo ambiente, le persone adulte e gli altri piccoli. Superato il periodo dell'inserimento, il genitore viene sollecitato a favorire il momento del distacco quotidiano intrattenendosi solo un poco, ma provando a giocare per introdurlo nel gruppo degli altri bambini. E le stesse modalità di aiuto perché il piccolo possa superare la prima separazione dalla famiglia vengono attuate all'inizio della scuola materna, in particolare con i bambini che non hanno prima frequentato il nido.

I primi veri e propri rapporti sociali con i compagni si sviluppano molto dopo l'anno d'età. È intorno ai due anni, infatti, che l'atteggiamento del bambino cambia: egli diventa cooperativo, comincia a manifestare le sue prime preferenze anche se gli scambi interpersonali con i coetanei sono limitati poiché a quell'età i bambini giocano e parlano realizzando attività e monologhi paralleli e adiacenti, ma non ancora insieme. È invece durante gli anni della scuola materna che si sviluppa maggiormente il processo di socializzazione: il bambino esce dalla fase egocentrica e vede gli altri, si confronta, comunica, il gruppo comincia a svolgere una notevole azione normativa e disciplinare. Alla scuola materna, oltretutto, le classi sono formate generalmente da bambini di tre diverse età. Così, gli amici più piccoli inducono il bambino a un atteggiamento protettivo e altruistico che gli insegna a dominare e rafforzare le regole del comportamento; gli amici più grandi, invece, gli consentono di apprendere per imitazione comportamenti sociali più maturi.

Il bambino, dunque, ha bisogno di confrontarsi e interagire con altri che siano simili a lui per capacità sociali e mentali, in modo da acquisire consapevolezza delle proprie forze e dei propri limiti. Solo così imparerà a tenere a freno le proprie pretese e l'egocentrica esibizione del proprio Io, solo così raggiungerà un assetto emotivo completo ed equilibrato.

Il momento dell’inserimento è un’esperienza molto coinvolgente emotivamente sia per il bambino che per i suoi genitori, in particolar modo per la madre.
L’ingresso al nido rappresenta il primo vero distacco del bambino dall’ambiente familiare e il passaggio ad una dimensione sociale.
Al contempo comporta una lavoro molto impegnativo e faticoso anche per le educatrici che, quotidianamente, si confronteranno con il pianto dei bambini e le ansie dei genitori.
La gestione del pianto può, in alcuni casi, risultare molto difficile: l’atteggiamento migliore è quello di accettare e accogliere il dolore del bambino, esplicitandolo e mostrandogli che lo capiamo.
I bambini piccoli non hanno la concezione del tempo per cui potranno sentirsi abbandonati dalla madre ed essere pervasi da un vero sentimento di disperazione. Realmente possono pensare che la mamma non torni più a prenderlo.
E’ per questo molto importante spiegare al bambino quello che sta accadendo; mai distrarre il bambino per non fargli notare che la madre sta andando via ma tenerlo tra le braccia e fargli sempre salutare la mamma, l’allontanamento di quest’ultima  non deve mai assomigliare ad una fuga.
La sofferenza del bambino che si separa dalla madre è quasi sempre molto forte ed aumenta se l’inserimento al nido avviene precocemente.
Il momento ideale per l’inserimento al nido di un bambino è il 12° mese di vita: fase in cui è completamente avvenuto l’attaccamento con la madre e il bambino ha una forte spinta verso il mondo esterno. Se il bambino vede nella madre una “base sicura” e ha acquisito una solida fiducia di base riuscirà ad affrontare il distacco con maggior serenità.
E’ però sana e normale una dose di sofferenza e di disperazione iniziale; il bambino che ha un attaccamento materno sicuro piangerà ma riuscirà a farsi consolare.
Fondamentale per un buon inserimento è che avvenga con gradualità e mantenendo continuità con l’ambiente familiare. Il bambino potrà tenere con se il suo oggetto transizionale o un oggetto familiare.
Inoltre non di minore importanza è l’instaurarsi di una relazione di fiducia tra l'educatrice e i genitori.
Spesso nella madre vi sono sentimenti contrastanti ed ambivalenti: senso di colpa nel lasciare il bambino alle cure di un’altra persona, ansia, gelosia nei confronti dell’educatrice di riferimento.
Da un lato il genitore vuole che il bambino si inserisca al nido e sia sereno, dall’altro ricerca continuamente segnali da parte sua che confermino la sua dipendenza da lui. Questo tipo di sentimenti (“doppio legame”) non facilitano al bambino la ricerca e la costruzione di nuove relazioni, per cui vi dev’essere chiarezza dei reciproci ruoli e rispetto vicendevole.
La madre deve avere chiaro, così come le educatrici stesse, che le educatrici non sono sostitute materne ma che hanno un ruolo di facilitatrici e di tramite tra il nido e la famiglia.
Verrà individuata una persona di riferimento per i bambini da inserire in modo da rendere più agevole l’instaurarsi di una relazione di attaccamento. Successivamente il bambino sarà in grado di aprirsi alle altre educatrici e all’intero gruppo.
La continuità tra nido e famiglia la si può garantire proprio attraverso l’educatrice di riferimento che imparerà ad instaurare con i bambini che le vengono affidati una comunicazione profonda.

L’inserimento deve durare non meno di due settimane e deve avvenire in modo graduale. I primi giorni deve essere prevista la permanenza della mamma al nido e il distacco deve avvenire poco per volta.
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Ipotesi
L’ipotesi che ci siamo poste durante lo svolgimento di questa ricerca è se il frequentare   istituzioni educative come Asilo Nido e Materna può incidere in modo decisivo  sui processi si socializzazione del bambino durante l’età dello sviluppo.
Fattori 
1. Dipendenti: socializzazione

2.  Indipendenti: aver frequentato un servizio educativo
Indicatori
- come si comporta il bambino quando vede andar via la mamma o il papà dal nido-scuola materna

- come il bambino si relazione con il gruppo dei pari

- il rapporto che il bambino stabilisce con le educatrici- maestre di riferimento

-le sensazioni che il bambino prova frequentando quotidianamente questi contesti educativi
Definizione operativa dei fattori

Socializzazione:

1. nello sviluppo del bambino è la realizzazione del giusto equilibrio tra il singolo soggetto e il gruppo do appartenenza, mediante la progressiva presa di coscienza dei principi che regolano la convivenza sociale,  (Dizionario Italiano a cura di  Tullio de Mauro),

2. processo per cui gli individui in età evolutiva modellano i proprio comportamenti su quelli del contesto sociale in cui si inseriscono, (Dizionario Italiano a cura di  Tullio de Mauro),
3. distinzione tra socializzazione primaria e secondaria: la prima si riferisce  alla primissima infanzia ed ai rapporti in ambito familiare, la seconda riguarda gli adolescenti  e gli adulti che si inseriscono in nuovi settori del tessuto sociale, (Dizionario Italiano a cura di  Tullio de Mauro),
4. socializzazione intesa come l’essere socievole che tende ad unirsi ai propri simili, che ama stare in compagnia di altre persone, anche non conosciute, che lega facilmente con gli altri.  (Dizionario Italiano a cura di  Tullio de Mauro),
La definizione delle parole  chiave Socializzazione ci è servita per ricercare materiali utili alla formulazione delle ipotesi. Utilizzando alcuni testi che trattavano l’argomento specifico e selezionando sul web un articolo articoli  relativo al tema dell’inserimento al nido, abbiamo costruito il quadro teorico. Si è dunque proseguito con la costruzione della mappa concettuale, utilizzando il programma WMap, al fine di sintetizzare e dare rappresentazione grafica alle teorie e alle ipotesi derivanti dalla ricerca bibliografica.
Popolazione di riferimento
Per questo tipo di ricerca standard abbiamo scelto come riferimento la popolazione di Crescentino (in provincia di Vercelli).
Strumenti di rilevazione dati
Per rilevare i dati necessari alla ricerca educativa da noi affrontata abbiamo utilizzato un questionario a domande chiuse con risposte predefinite, somministrandolo ad un campione di 50 persone nella città di Crescentino.
Il metodo di somministrazione è stato effettuato consegnando direttamente il questionario a genitori di bambini in età compresa tra gli 0-5 anni ovvero fascia di età in cui si frequenta l’asilo nido o la scuola materna.

Successivamente si è provveduto a contattare i dirigenti e le coordinatrici degli istituti scolastici della nostra zona per avere l’autorizzazione a rilasciare i questionari nelle varie sezioni in modo da dare la possibilità a molti più genitori di partecipare a questo studio.
Naturalmente il questionario era anonimo, e i quesiti richiesti erano posti in maniera chiara in modo da evitare al massimo qualsiasi tipo di  ambiguità nelle risposte.
Strategia di ricerca
Il metodo da noi utilizzato  per  condurre questo studio sulla presunta relazione tra l’atteggiamento del genitore nel contesto familiare  e i processi di socializzazione del bambino nei contesti scolastici,  è stata la ricerca standard  di impostazione realistica basata su matrice dei dati con tecniche e strumenti che producono dati ad alta strutturazione  con l’obiettivo di controllare se esiste relazione tra i due fattori fondamentali.

Questionario

1) Quanti anni ha compiuto: __________________________________________________

2) Nazionalità: ______________________________________________________________

	A. IL NIDO


3) Indichi l’età  di inserimento del suo bambino al Nido __________________

4) Modalità di inserimento:

· Part time

· Full time

· Inizialmente mezza giornata e successivamente tutto il giorno

5) Tempo di inserimento __________________________________________

6) Quando porti il bambino/a al nido fai molta fatica a salutarlo/a e andare via:

· Sì

· No

7) I momenti della nanna e della pappa come venivano vissuti:

· Il bambino non mostra segni di turbamento

· Il bambino rifiuta cibo/sonno al nido

· Il bambino è visibilmente in difficoltà/rifiuta cibo/sonno a casa

8) Relazione con le educatrici:

· Il bambino si relaziona in egual modo con tutte le educatrici

· Aveva una sua educatrice “preferita”

9) Relazione con i pari:
· Si relaziona tranquillamente con i compagni

· Mostra difficoltà ad integrarsi nel gruppo 

	B. LA SCUOLA MATERNA


10) Indichi l’età  di inserimento del suo bambino alla scuola materna ________________________

11) Rapporto con i pari:

· Il bambino ha socializzato fin da subito e facilmente con i compagni

· Il bambino ha trovato difficoltà a socializzare con i compagni

12) Rapporto con le maestre:

· Il bambino mostrava di avere un buon rapporto con le maestre di sezione

· Il bambino manifestava disagio con le proprie maestre di sezione

13) Durante il primo periodo della scuola dell’Infanzia: 

· Il bambino ha mostrato difficoltà ad inserirsi all’interno del gruppo classe

· Il bambino non ha avuto problemi nell’inserimento

· Il bambino durante il primo periodo chiedeva spesso della mamma

14) Il suo bambino preferisce il gioco solitario al gioco con i compagni

· Sì

· No

15) Il suo bambino rispetta le regole e i turni di gioco con i compagni

· Sì

· No

ANALISI MONOVARIATA

	Distribuzione di frequenza:
Età
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

31
1

2%
1

2%
36
13
26%
14
28%
37
1

2%
15
30%

38
4
8%

19
38%

40
2
4%

21
42%

41
1
2%

22
44%

42
5
10%
27
54%
43
1
2%

28
56%
44
3
6%

31
62%
45
1
2%
32
64%

46
1
2%
33
66%

47
6
12%

39
78%
49
5
10%
44
88%
53
1
2%

45
90%

54
1
2%
46
92%

55
3
6%
49
98%

56
1

2%

50
100%

[image: image3.png]Frequenza

W Frequenza

1ue 9g
luue gg
ue g
luue gg
ue 6y
1uue /.

juue gy

1uue sy
uue pf7
ue ¢y
wue gy
ue Ty
1uue o

juue ge

luue/g
juue gg

ue Tg

14
12
10

©w © ¥ ~ o







	  

Campione:
Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 36
  Mediana = 42
  Media = 42.8
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0,12
  Scarto tipo = 6.41




	Distribuzione di frequenza:
Nazionalità
Modalità 
Frequenza
semplice

Percent.
semplice

1
45
90%

2
1

2%
3
4
8%


	  

Campione:
Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
	 
	


1 = Italiana
2 = Argentina
3 = Romena
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Età di inserimento al nido
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata

	5 mesi
	1
	4%
	1
	4%

	8 mesi
	3
	12%
	4
	16%

	12 mesi
	3
	12%
	7
	28%

	13 mesi
	1
	4%
	8
	32%

	15 mesi
	8
	32%
	16
	64%

	18 mesi
	1
	4%
	17
	68%

	20 mesi
	4
	16%
	21
	84%

	24 mesi
	4
	16%
	25
	100%


Campione:
Numero di casi= 25
Indici di tendenza centrale:
  Media= 15,68
  Moda = 15 mesi
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0,19
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Modalità di inserimento
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	6
	24%

	2
	4
	16%

	3
	15
	60%


Campione:
Numero di casi= 25
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3


1= part time

2= full time

3= misto

[image: image6.png]16
14
12
10

o N B o ®

Frequenza

Parttime

Fulltime

Misto

W Frequenza





Tempo di inserimento
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata

	7 gg.
	10
	40%
	10
	40%

	10 gg.
	4
	16%
	14
	56%

	15 gg.
	7
	28%
	21
	84%

	21 gg.
	4
	16%
	25
	100%


Campione:
Numero di casi= 25
Indici di tendenza centrale:
  Media= 11,6
  Moda =  7 gg.
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0,29
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Fatica nel distacco al nido

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	10
	40%

	2
	15
	60%


Campione:
Numero di casi= 25
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2

                                                                                         
1 = sì

2 = no
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I momenti di routine
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	20
	80%

	2
	4
	16%

	3
	1
	4%


Campione:
Numero di casi= 25
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1

1= tranquillo

2= rifiuto al nido

3= rifiuto a casa
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Relazione con le educatrici

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	5
	20%

	2
	20
	80%


Campione:
Numero di casi= 25
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
1= in egual modo con tutte/i

2= relazione privilegiata
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Relazione con i pari al nido: 

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	14
	56%

	2
	11
	44%


Campione:
Numero di casi= 25
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1

1= nessuna difficoltà

2= presenza di difficoltà
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Età di inserimento alla scuola materna

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata

	2,5
	1
	2%
	1
	2%

	3
	40
	80%
	41
	82%

	3,5
	1
	2%
	42
	84%

	4
	4
	8%
	46
	92%

	5
	4
	8%
	50
	100%


Campione:
Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 3,24
Indici di dispersione:
  Squilibrio =0,65 
  Scarto tipo = 0,6
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Relazione con i pari alla scuola materna

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	40
	80%

	2
	10
	20%


:

Campione:
Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
1= socializzazione senza problemi

2=  problemi nella socializzazione
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Rapporto con le maestre

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	45
	90%

	2
	5
	10%


Campione:

Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
                                                                     Mediana = 1
1= buon rapporto

2= disagio manifesto
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Situazione nel primo periodo alla scuola materna:
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	1
	8
	16%

	2
	35
	70%

	3
	7
	14%


Campione:

Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2

1= difficoltà manifesta

2= nessuna difficoltà

3= richiesta presenza della mamma
[image: image15.png]40
35
30
25
20
15
10

Frequenza

W Frequenza

Difficolta manifesta

Nessuna difficolta  Richiesta presenza
mamma





	Preferenza nei giochi

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

1
20
40%
2
30
60%
                                                                  Campione:

Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2

1= gioco solitario

2= gioco di gruppo
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Rispetto di turni  e regole di gioco

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

1
35
70%
2
15
30%
Campione:
Numero di casi= 50
 Indici di tendenza centrale:
 Moda = 2
Mediana = 2
1= Rispetto di regole e turni

2= Non rispetta regole e turni
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ANALISI BIVARIATA

	Frequentazione del nido x Preferenza per il gioco solitario o di gruppo
Frequentazione del nido->
Preferenze di gioco
Solitario
In gruppo
Marginale 
di riga

Ha frequentato il nido
9

10

0.1
16

15

0.07
25
Non ha frequentato il nido
15

10

2.5
10

15

1.7
25
Marginale 
di colonna

20
30
50
X quadro totale= 4.37
Grado di libertà= 1 

Livello di Significatività=0,04

Vi è quindi relazione tra le due variabili.
	  


	Presenza difficoltà nel rapporto con i pari x Preferenza per il gioco solitario o di gruppo
Presenza difficoltà nel rapporto con i pari-> Preferenza per il gioco solitario o di gruppo
Solitario
In gruppo
Marginale 

di riga
Ha trovato difficoltà
9

4

6.25
1

6

4.17
10
Non ha trovato difficoltà
11

16

1.56
29

24

1.04
40
Marginale 

di colonna
20
30
50
X quadro totale= 13.02

Grado di libertà= 1

Livello di significatività= 0,0003

Quindi vi è relazione tra le due variabili.
	  


	 Presenza difficoltà nell’inserimento nel gruppo classe x Rispetto delle regole e dei turni di gioco
Rispetta turni e regole
Non rispetta turni e regole
Marginale 
di riga

Ha trovato difficoltà
3

5.6

1.21
5

2.4

2.9
8
Non ha trovato difficoltà
25

24.5

0.01
10

10.5

0.02
35
Chiedeva spesso della mamma
 4

4.9

0.16
3

2.1

0.38
7
Marginale 
di colonna

35
15
50
X quadro totale= 4,68

Grado di libertà= 2

Livello di significatività= 0,09

NON vi è quindi relazione tra le due variabili.
	  


INTERPRETAZIONE DEI DATI

Dall’analisi dei dati è possibile trarre alcune conclusioni che descrivono l’andamento delle singole variabili e le relazioni che tra esse intercorrono. 

In particolare l’analisi monovariata mette in luce che:

· l’età dei genitori varia da 31 a 56 anni con una media di 42,8. L’età maggiormente rappresentate sono 36 anni 
· il 90% dei genitori è di nazionalità italiana; c’è inoltre 8% di nazionalità romena e 2% di nazionalità argentina.
· l’età di inserimento al nido varia dai 5 ai 24 mesi con una media di 15,68; l’età maggiormente rappresentate sono 15 mesi
· Dall’analisi dei dati risulta che la modalità di inserimento al nido più usata è quella mista(inizialmente mezza giornata e in seguito tutto il giorno) con 60% di casi;segue l’inserimento in modalità part time con il 44% di casi ed infine la modalità full time con il 16% dei casi.
· Invece per quanto riguarda il tempo utilizzato per l’inserimento: varia dai 7 ai 21 giorni con una media di 11,6. Nella maggior parte dei casi il tempo di inserimento è stato di 7 giorni.
· La maggior parte dei genitori intervistati dichiara di non fare particolare fatica a lasciare il bambino al nido (60% dei casi); contro il 40% di genitori che trova particolare difficoltà a lasciare lì il proprio bambino.
· Da parte loro quasi tutti i bambini (80% dei casi) risulta tranquillo nei momenti di routine (pappa,nanna,..) sia al nido sia a casa; 16% rifiuta questi momenti quando si trova al nido e il 4% trova problemi a casa.
· Nella maggior parte dei casi (80%) il bambino ha una sua educatrice “preferita” con la quale ha instaurato un rapporto privilegiato contro il 20% dei bambini che si relaziona con tutte le educatrici in egual maniera.
· Per quanto riguarda la relazione con i pari al nido risulta che la maggior parte dei bambini (56% dei casi) non ha avuto problemi a relazionarsi con i compagni;il 44% dei bambini ha invece incontrato difficoltà.
Passiamo ora alla scuola materna:

- Per quanto riguarda l’età di inserimento va dai 2 anni e mezzo fino ai 5 anni con una media di 3,24. E l’età maggiormente rappresentata è quella dei 3 anni.
· Per quanto riguarda la socializzazione con i pari,la maggior parte dei bambini (80%) non ha avuto problemi ad inserirsi nel gruppo dei pari; il 20% dei bambini ha invece incontrato qualche difficoltà nella socializzazione.
· La maggior parte dei bambini (90%) non ha avuto problemi a relazionarsi con le maestre di sezione contro 10%  che ha avuto un disagio manifesto nel relazionarsi con le maestre.
· Durante il primo periodo di scuola materna la maggior parte dei bambini (70%) non ha avuto particolari difficoltà;mentre il 16% dei bambini ha avuto difficoltà manifeste ad inserirsi nell’ambiente e il 14% chiedeva spesso della mamma.
· Per quanto riguarda la tendenza ludica, la maggior parte dei bambini preferisce il gioco di gruppo (60%) al gioco solitario (40%)
· Sempre riferendosi ai giochi,la maggior parte dei bambini è in grado di rispettare turni e regole di gioco nel gruppo (70% di casi) contro il 30% che non ne è in grado.
AUTORIFLESSIONE SULL’ESPERIENZA COMPIUTA

Abbiamo  scelto di svolgere una ricerca empirica per capire se vi è relazione tra l’aver frequentato un servizio educativo e la successiva facilità nella socializzazione.

Dopo aver sottoposto i questionari ai genitori di bambini dai 0 ai 5 anni abbiamo analizzato i dati raccolti.

Questo ci ha permesso di verificare se la nostra ipotesi iniziale che trova conferma, in quanto i bambini che in età infantile sono stati inseriti in contesti educativi manifestano meno problemi nell’approcciarsi con i pari e nel permanere all’interno della scuola durante l’assenza della figura genitoriale a differenza di coloro che, non essendo stati inseriti all’intero delle strutture educative, riscontrato più problematicità nel rispettare i tempi di distacco con la mamma  e a socializzare con i compagni e con le educatrici di riferimento.

Questo lavoro è stato utile soprattutto da un punto di vista tecnico, in quanto abbiamo imparato a condurre una ricerca empirica, operando sul campo, costruendo strumenti di rilevazione e analizzando i dati raccolti.

Quindi, condurre una ricerca di questo tipo è stata un’esperienza nuova ed interessante: abbiamo imparato a lavorare e confrontarci in gruppo, dividerci i compiti ed affrontare insieme le difficoltà che si presentavano man mano.

Arrivare alla fine della ricerca non è stato facile, ma ha rappresentato per ciascuna di noi un percorso di crescita personale e formativo. 

Infine, possiamo dire che siamo soddisfatte del lavoro da noi svolto.
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